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X V  C O N C E R T O  O R C H E S T R A L E
D I R E T T O  D A
V I T T O R I O  GUI
L E O N A R D O  S A V I N A ,- n a to  a  T orin o  nel 1889, stu d iò  al L ice o  M usicale di 
T o rin o  col B en d a zzi, e g li su cced ette  nel 1923 n ella  c a tte d ra  di c la r in e tto  a l L iceo  
M usicale stesso. F e ce  p a rte  del « D o p p io  Q u in te tto  di T o rin o  » e d a ll'a n n o  scorso 
è prim o c la r in e tto  d e ll’O rch estra  del « T e a tro  di T o rin o  ».
T E A T R O  D I  T O R I N O
SOCIETÀ DEGLI AMICI DI TORINO
Domenica, 13 febbraio 1927
X V  C O N C E R T O  O R C H E S T R A L E  
D IR E T T O  D A
V I T T O R I O  G U I
P R O G R A M M A
G.  F.  Ghedini (1892) - Partita, per orchestra.
i .  E n tra ta  - *. Corrente - 3. S iciliana - 4. Bourrée I, B ourrée I I  - 5. G iga.
(ia esecuzione).
G. Rossini (1792-1868) - Sinfonia dell'opera "L'inganno felice,, per
orchestra 
(i® esecuzione a Torino).
C. Debussy (1862-1918) - Première Rhapsodie, per orchestra con
clarinetto principale. 
Solista: Leonardo Savina.
(ia esecuzione a Torino)
J. S. Bach (1685-1750) - I I I  Concerto Brandeburghese in sol magg.,
per archi.
F. Mendelssohn (1809-1847) - “  La Grotta di Fingai,, ouverture,
per orchestra.
Giorgio Federico Ghedini - Partita, per orchestra.
N a to  a  Cuneo 1' n  lu glio  1892, G . F ederico  G hedin i in iziò  g iovan issim o g li stud i 
m usicali a  T orin o  co l C ravero  e si d ip lom ò in com posizione a  B olo gn a  (M. E . Bossi) 
a  d iciann ove anni. È  a ttu a lm en te  in segn an te d i arm onia, con trap p u n to  e fu ga  al 
nostro L iceo  M usicale « G. V e rd i ».
T ra  le  sue com posizion i em ergono il D oppio quintetto ( i°  prem io del Concorso 
In ternazionale 1922), la  la u d a  sp iritu ale  su te s to  d i Jacopone d a  T o d i II pianto della 
Vergine per soli, coro e orchestra, esegu ita  a l T ea tro  R egio  nel 1924, la  ca n ta ta  sacra  
Ecco el re forte p er soli, doppio coro e orch estra, le sonate p er v iolin o, per v io loncello  
e p er p ianoforte. N e ll’estate  del 1926, o ltre  a lla  Partita  che si esegue nel presen te co n ­
certo, il G hedin i h a  com p o sto  Tre laudi spirituali e Cinque liriche  p er can to  e p ian o­
forte, le  L ita n ie  alla Vergine p er soprano, coro fem m in ile  e orchestra, ed u n a  Pastorale 
elegiaca p er orch estra. In o ltre  h a  cu ra to  l ’edizione d i a lcune sonate ed arie antich e.
L a  Partita  è d iv isa  in  cin q ue tem pi. L 'Entrata, « a llegro ga gliard o  », d i cara ttere  
energico e deciso, h a  p er scopo precipuo, com e dice il tito lo , d i servire  da  in tro d u ­
zione a l la v o ro : è un  p ezzo  breve, essenzialm ente ritm ico, di m ovim en to rap id o  e 
serrato. U n ’ p o  aspro nelle arm onie, accen tu a  l ’asp rezza  con  lo  stru m en tale  nervoso 
e asciu tto , dan do in  ta l m odo u n ’im pressione d i v o lo n tarie tà . L a  Corrente, « sereno, 
dolce e p rim averile  », è u na p a gin a  m orbida e p iana, im p ern iata  su d i un tem a am pio, 
proposto dai v io lo n celli
e c ircolan te  in  segu ito  a ttra v erso  g li a ltr i stru m en ti d e ll’orch estra: essa vu o l evocare 
u n  am bien te arioso e lim pido, e si v a le  d i un  m ovim en to uniform e, m orm orante, e 
d i linee d elicate  e ca n ta n ti con  dolcezza. L a  Sicilian a, « lento  pensoso e m esto », si 
in izia  con  un d ia logo tra  due v io lin i solisti
i  q u ali espongono il tem a  prin cipale  della  com posizion e; il ritm o cara tteristico  d el­
l ’a n tica  d an za  è m an ten u to  costan tem en te, m a senza in sistenza poich é a ltre  linee
intervengono a  produrre varietà  ; tra  queste la  più im portante appare sin da  principio 
ai violoncelli. I l qu arto  tem po della Partita  è form ato da  una Bourrée d ivisa in due 
episodi: l ’uno d i andam ento « v iva ce  e spigliato», nel quale accanto a  m om enti d i 
brio e di leggerezza si afferm ano linee più vigorose e robuste, ancor esse assai mosse 
e scorrevoli, e l ’a ltro più tranquillo  nello spirito se non nel m ovim ento, che richiam a 
il tip o  della musetta, per la  presenza di pedali ten uti e di linee vagan ti garb ate  e sinuose.
L ’ultim o tem po, il più am piam ente svilu ppato di tu tta  la  com posizione, è una 
Giga. D ella danza antica essa conserva il ritm o, o meglio, l ’atm osfera ritm ica: la  te r­
zina caratteristica  in fa tti è u sata  più com e sfondo, com e am bientazione generale, 
che com e elem ento tem atico essenziale: essa appare anche nel tem a prevalente
m a non ne costituisce la parte  più em ergente : un ’a ltra  differenza sostanziale tra  questa 
giga e quella della  suite classica è d ata  dal fa tto  che m entre di solito la  danza antica  
era brillante e talora addirittu ra  una ronda turbinosa, qui, non senza precedenti in 
analoghe pagine settecentesche, il carattere prevalente è elegiaco ed autunnale. D ice la 
d idascalia in iziale « velato  e grigio» ; ta le  in fa tti è il colore del principio, m a questo 
si rischiara col procedere della com posizione e le linee si irrobustiscono, l'orchestra 
si arricchisce: ed alla fine si ha un m om ento dram m atico, reso con intensa vibrazione 
da un can to a ll’unissono dei legni
subito dopo il quale l ’orchestra, man m ano dim inuendo le sonorità, velando i tim bri 
e riducendo il num ero degli strum enti, si spegne con poche note del tim pano, e un 
p izzicato , pianissim o, degli archi.
Gioacchino Rossini - Sinfonia dell’opera “ L ’inganno felice,, 
per orchestra.
L a  farsa in un a tto  di Giuseppe Foppa, L ’inganno felice, fu m usicata da Rossini 
nel 1812 e rappresentata nello stesso anno a  V enezia  al T eatro  San Moisè. È  questa, 
in  ordine cronologico, la  terza opera del Pesarese, allora appena ventenne, il quale 
aveva  già fatto  rappresentare nei due anni precedenti L a  cambiale di matrimonio e 
L ’equivoco stravagante e stav a  per veder apparire sulle scene, nello stesso anno 1812; 
altre cinque opere.
L 'edizione in litografia  di Leopoldo R a tti e G iam b attista  C encetti della p artitura  
della farsa è preceduta d a ll’argom ento dell’azione : « Isabella, onesta sposa a Bertrando, 
Duca delle miniere del ferro, era amata da Ormondo, M inistro e favorito di lui. M a ricu­
sando ella sempre con virtuosa costanza di soddisfarne le richieste, poco mancò non 
fosse sacrificata nell’onore e nella vita, pel tradimento e per l ’odio di costui. Perchè dal- 
l'istesso Ormondo accusata d’infedeltà al suo consorte, questi, troppo ascoltando le voci 
dell'altrui malvagità e della propria vendetta, ordinò che la sventurata Isabella sopra un 
piccolo palischermo fosse esposta a perire nelle onde. Per avventura trasportata da queste 
alla spiaggia delle M iniere, fu  raccolta da certo Tarabotto, capo dei M inatori; i l  quale 
senz'altro poter sapere nè immaginare se non la infelicità de' suoi casi, l ’adottò per 
nipote. Dopo vari anni venuto il Duca a queste contrade per una militare scoperta, Isabella 
palesò a Tarabotto quanto fino a quel punto aveagli occultato nel p iù  impenetrabil silenzio. 
Interessato l'ospite generoso nelle sciagure di lei, così sagacemente adoperò che, disco­
pertane l'innocenza ad ogni prova, vide premiata la fedeltà e punito il delitto; su -di che 
principalmente si aggira la condotta, l ’azione e lo sviluppo del dramma ».
L a  sinfonia  non presenta innovazioni di arch itettura  o di strum entale nei con­
fronti dei m odelli precedenti, ma è già un ’afferm azione m agnifica di stile e di perso­
nalità. In  essa in fa tti appaiono evidenti i  segni tip ici della m usicalità rossiniana ed è 
condotta con quella gioconda spigliatezza e quell’im peto giovanile che accom pagnarono 
in seguito le creazioni del genio rossiniano.
Claude Debussy - Première Rhapsodie, per orchestra con 
clarinetto principale.
S critta  nel 1910, la  Rhapsodie appartiene al periodo della piena m aturità  dell’ar­
tis ta : e se in essa D ebussy non tocca  le altezze raggiunte in altre pagine, tu ttav ia  
le  ha impresso il segno della propria personalità ed ha saputo con signorile accortezza
dare  a llo  stru m en to  so lista  u n a  p rem in enza che non soffoca  le  p o ssib ilità  d e ll’orch estra. 
N on  sì tr a t ta  qu in d i d i un « p ezzo  d a  con certo  » p er c larin etto  con  a ccom p agn am en to  
d ’orch estra, m a, com e lo  stesso D e b u ssy  scrisse su ll'in testaz io n e  d e lla  p a rtitu ra , d i 
un  b ran o  sin fon ico  p er orch estra  con  c la r in e tto  « p rin cip ale  ».
L a  Rhapsodie  si in izia  con  un m o vim en to  « reveu sem en t le n t » : poche n ote  d eg li 
arch i, q u alch e  b rev e  v o lu ta  d e l so lista, con  ca ra ttere  p re lu d ian te, q u an si d i im p ro v ­
visazion e. E c c o  ap p arire  il te m a  p rin cip ale, em ergen te su l m orm orio d eg li arch i con  
sord ina
p u n teg g ia ti d a ll ’arp a  e d a i p izz ic a ti dei v io lo n celli: il m o vim en to  si anim a g r a d a ta ­
m ente, cede an cora, si rian im a fino a  con cretarsi in uno scherzoso « m odérém ent 
anim é », graziosissim a d a n za  leggera  e fine, che  si trasfo rm a, m u tan d o in  b in ario  il 
ritm o  tern ario  in izia le  in  un  episodio b u rlesco  d i e ffè tto  gu stoso, con  p icco li to cch i 
d i co m ic ità  sign orile  e g a rb ata . C ol riap p arire  del tem a p rin cip ale , n ella  scu ra  to n a lità  
de l p rin cip io  (sol bemolle), l ’a tm o sfera  m isteriosa  rito rn a  ad effondersi su ll’orch estra; 
m a q u esta  se ne lib era  p resto  rievocan d o i m om en ti più  ch iari e sp en sierati i q u ali 
sv o lti in  an teced en za  riap p aio n o  qu asi com e riassu n ti n e ll’u ltim a  p a rte  del p oem etto  
e q u esto  finisce, dopo a lcu n i accord i riso lu ti dei corni, con  una lum in osa sca la  ascen ­
d en te  del c la r in e tto  so lista  che scandisce le  sue n ote  p iù  acu te , e con  u na secca  
stra p p a ta , fortissim o, d e ll’in te ra  m assa stru m en tale .
Johann Sebastian Bach - Concerto Brandeburghese N . 3, 
per tre orchestre d ’archi.
I Concerti brandeburghesi sono sei, d iversam en te  c o stru iti e stru m e n tati, e furon o 
s c r it t i  a tto rn o  a l 1720 d a  Johan n  S eb astian  B a ch , il q u ale  era a llo ra  m aestro  d i cap p e lla  
d i S . A . S. i l  p rin cip e  d ’A n h a lt-C o eth en  ; essi p o rta n o  la  d esign azione d i brandebur­
ghesi perchè d e d ica ti d a l gran de m u sicista  a  S. A . R . C h ristian  L u d w ig  M ark graf 
v o n  B ran d en b u rg . L a  d ed ica  fu  a cco m p a gn a ta  da  u n a  le ttera , d a ta ta  da  C oeth en, 
24 m aggio  17 2 1 , e si tro v a  r ip o rta ta  su l m an oscritto  originale.
N el complesso d ell’opera strum entale bachiana, questi concerti tengono un posto 
em inentissim o, sia per l'im p ortan za  del lavoro come, e sopratutto, per il valore 
intrinseco altissim o di ciascuno di essi. In  essi un piccolo num ero di strum enti agisce 
com e nel « concerto grosso » da « concertino » m entre la  m assa degli archi ed il 
cem balo fanno da « ripieno ». N el primo, il « concertino » è com posto di 2 corni, 
3 oboi, fagotto, violino ; nel secondo, di trom ba, flauto, oboe e violino ; nel quarto, 
di violino e due flau ti; nel quinto, di cem balo, flauto e violino. A rditezza notevole 
quella dei prim i due concerti, poiché prim a di B ach non si erano usati con tan ta  
abbondanza strum enti a fiato nel « concertino ». G li a ltri due concerti non sono costruiti 
seguendo il principio del « concerto grosso » poiché m ancano i solisti e lo strum entale 
è steso per l'in tera  massa d ’archi. N otevole, nel sesto, la m ancanza dei violin i: è 
scritto  per due v io le  da braccio, due da gam ba, violoncelli e bassi.
I l terzo concerto è d iviso in  due tem pi: un allegro energico e fortem ente ritm ato, 
di respiro possente e di andam ento solenne e m aestoso; ed un secóndo allegro più 
leggero e v ivace, di m ovim ento più rapido; l ’uno e l ’altro perfetti per l ’equilibrio 
delle p arti e per la  superba euritm ia della linea architettonica. Lo  strum entale com ­
prende tre p arti di violino, tre di v io la  e tre di violoncello sostenute dal basso (contra­
bassi e cem balo).
Felix Mendelssohn Bartholdy - L a  Grot t a di  F i n g a i ,  
ouverture per orchestra.
S critta  tra  il 1830 ed il 1832, l'ouverture in tito lata  Fingals Höhle è una delle più 
felici pagine sinfoniche del grande m usicista tedesco: la perfezione dello strum entale 
leggiadrissim o e l ’arm onioso equilibrio form ale ne fanno un vero m odello del genere. 
L o  si può anche ritenere com e uno dei prim i saggi di poem a sinfonico descrittivo: 
in  essa in fa tti è rievocato  il fascino di un paesaggio nordico rom antico e suggestivo 
nell’am biente del quale fiorirono numerose le leggende.
L a  grotta  di F in gai si tro v a  a nord della Scozia nell’arcipelago delle Ebridi, isole 
di origine vulcan ica. L 'iso la  di Staffa, nella quale essa si trova, è un ’inform e rocca 
basaltica com posta di prism i e di colonne vertica li serrate le une contro le altre. D entro 
la  gran massa risultante dalla  riunione di queste colonne si è form ata una v asta  cav ità  
lunga 45 m etri ed a lta  15, prodotta dalla corrosione delle onde marine. A ll ’interno 
appare schierata lateralm ente una teoria di colonne che le dànno l ’aspetto d ’una 
fan tastica  catted rale  : nella parete di fondo altre colonne degradanti dal centro a i la ti
raffigu rano u n a  specie di organo a  can n e sm isu rate. L a  lu ce  che  p en etra  d a lla  g ro tta  
v a  scem ando, n atu ra lm en te , verso  il fondo, d o ve  g li o g g e tti sono im m ersi in  u n a 
oscu rità  m isteriosa  e p ien a  d i fascin o. A ll'e n tra ta  il m are sp u m eggia  fran gen dosi tra  
g ro v ig li d i colonne in fra n te  ed  a l fon do si sen tono su on i cu p i e co n tin u i e ton fi v io le n ti 
a  in term itten ze  dei q u a li non si ved e la  cau sa  m a ch e si presum e d e riv in o  d a  tro n ch i 
d i colonne sb a ttu te  da lle  onde con tro  le p a re ti di u n ’a ltra  ca v ern a  più  p icco la  che  si 
lasc ia  trav ed ere  n eg li in te rstiz i del colonn ato.
D i q u e st’am b ien te  ro m a n tico  l ’ouverture m endelssohniana è u n ’in terp reta zio n e  
m u sicale  m irab ile: il frem ere d eg li a rch i che  a v v o lg e  sp u m eggian do il te m a  in iz ia le  
m isterioso, con d u ce a  p oco  a  p oco  a  so n orità  p iù  piene e n u trite : ech eggian o  sq u illi 
d i c o m i e d i tro m b e e v o ca to ri d i figure eroiche, sch erzan o  i  legn i com e p er la  v ision e 
d i g ru p p i d i fo lle tti e d i cob o ld i e la  p a gin a  sinfon ica  p u r m an tenen dosi n ei lim iti della  
fo rm a  trad izio n a le  si sv o lg e  con  gran d e lib e rtà  d ’a tte g g ia m e n ti e d i linee, em an an d o 
un  fascin o  so ttile  e ra gg iu n gen d o  u n a esp ressiv ità  n ob ile  ed  e lev atiss im a
Orchestra del “ T E A T R O  D I  T O R I N O , ,
Direttore : V IT T O R IO  GUI
V IO LIN I PRIM I V IO LO N CELLI
E . Isaia  
U . Foscolo 
A . G allè 
G . G am b etti
E . L a b a te  
R . M ofia
C. M olar 
M. P arach in etto
E . Pierangeli
E . R o vere
A . Sacco 
I . V allora
VIO LIN I SE CO N D I
A . Lissolo 
I. B erto tti 
M. B run i
V . Cam panella 
P . Contegiacom o 
P . C ucchi 
G . E lia
B . M ortara 
S. Rosso 
G. S iriotto
V I O L E
G. M asetto
C. C icognani 
M. F ighera 
A . G irard
F . P ero tti 
R . Pillin
G. Sam pietro
G . D e N apoli 
G. G edda
F . G rignolio 
R . M onti
F . P rev ita li
D . S p adetti
C O N T R A E A S S I
A . Cuneo 
A . Cauli 
A . Orioli 
E . Pon tiggia  
E . Salza
A R P E
G. A ppiani 
N. G rignolio
F L A U T I e O T T A V IN I
U . V irgilio
D . G ualtieri 
A. Form ica
O R O I e C O R N O  IN G LE SE
P. N o n  
G. B azzan i 
G. M ay
C L A R IN E T T I e CLARO N E
L . Savina  
A . R enazzi
E . Corrado
F A G O T T I e C O N T R A F A G O T T O
C. G iolito 
G. G raglia
A . Pozzi
C O H N I
E . N iccolini
F . Forzani
D . C ravero
R . R om agnoli
T R O M B E
B . China
E . P iv a
G. Rom anini
T R O M B O N I e T U B A
G. A zzola  
E . B iondi 
A . C ancellarla
G. M orchio
T I M P A N I
E . Logheder
B A T T E B I A
A . M azza
E . Fossato
I s  p e t t o r e  - A  r c h i v i s t a :  A . D e N apoli
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R I V I S T A  DI  C U L T U R A  M U S I C A L E
S i p u b b lic a  ogni m ese in  n um eri di a lm en o 32 p agin e. C o n tie n e  a rtic o li 
d ei p iù  s t im a ti c r it ic i m u sicali ita lia n i e s tra n ie ri e si o c c u p a  d i qu estio n i 
m u sica li v iv e  ed  a ttu a li. In  ogn i n um ero cro n a ch e  dei p iù  im p o rta n ti 
ce n tr i m u sica li e ra ssegn a  c r it ic a  d e lla  ed izió n e e d el lib ro  m u sicale.
D I R E Z I O N E  E  A M M I N I S T R A Z I O N E  : 
T O R IN O  - V IA  M O N T E B E L L O , 5
T E L E F O N O  4 7 - 3 5 4
I L A M P A D A R I  D E L
TEATRO DI TORINO
F U R O N O  S O F F IA T I DAI
MAESTRI VETRAI MURANESI
CAPPELLIN & C.
V I A  S A N T A  T E R E S A ,  19 - T O R I N O
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